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GLI ITALIANI SONO FAVOREVOLI
O CONTRARI AL SISTEMA DI CORRUZIONE?

REFERENDUM SI TIENE
A SANSEPOLCRO
NELLA PROVINCIA DI AREZZO

il 5 Giugno un modellino di

UN BORGO COME TANTI
lettera ai figli degli ubbidienti

Scrivere al tempo dei messaggini e del 
T9 era già vintage. Ma se la scrittura era 
superata qualche anno fa, figuratevi cosa 
significa oggi che gli emoticon, le faccine, 
hanno ridotto emozioni e sensazioni a ge-
roglifici. Eppure bisognerebbe usare addi-
rittura carta e penna, che sono armi più 
sicure per ribellarsi al SISTEMA. Bisogna 
essere indipendenti anche dai grandi ser-
vizi, luce e telefono. Te li possono staccare.
Siamo preda della Bafia: b…ba…bafia, una 
sorta di starnuto della Mafia che ha impal-
linato i comuni italiani. Fenomeno com-
plesso, che si rigenera di continuo nella 
partitocrazia e nella burocrazia. Quest’ul-
tima è commercio di permessi, licenze, 
sopralluoghi eseguiti o ignorati, sanzioni, 
documenti che i tiranni delle scrivanie e 
dei banconi possono rilasciare a Tizio e 
negare a Caio, a loro piacimento. Questo il 
potere dei burocrati, che possono distrug-
gere la vita di un cittadino onesto e far 
crescere invece i malnati, facendone addi-
rittura specchiate figure di galantuomini. 
Il guaio è che ogni partito vuole e predica 
la CONTINUITÀ, che è soltanto burocrazia 
stagnante.

Ancora ho luce e computer e su queste pa-
gine, per non annoiarvi troppo, do spazio 
a immagini, documenti, didascalie, anno-
tazioni brevi, stampate spesso a grandi 
caratteri. Soprattutto documenti, per evi-
tare di pigliarci in giro. Cose da interfac-
ciare rapidamente nel cervello, sbircian-
do/leggendo sul tavolo del bar. Una mano 
per sfogliare, l’altra per la tazzina del caf-
fè. Un capire semplice, riservato alle cose 
che ognuno può toccare.
Tuttavia, se è vero che esiste una mino-
ranza di Popolo e che il popolino sceglie 
di vivere in una condizione di servitù vo-
lontaria, fuggendo dalla libertà, pur di di 
scansare ogni problema(alcuni intellet-
tuali l’hanno sostenuto già secoli fa), sia-
mo nel gatto. Cerchiamo di reagire.
Non c’è bisogno di perdersi nei grandi 
giornali e nei media in genere (peggio an-
cora nei piccoli periodici finanziati dai po-
teri sghembi o sgriccioli) per capire cos’è 
il Sistema di corruzione, anzi lo si può me-
glio studiare cogliendone il funzionamen-
to in un luogo circoscritto dove ci si cono-
sce tutti da sempre. Se aggiungiamo che i 
famosi panni sporchi si lavano in casa, si 

può e si deve farlo al Borgo: un borgo che 
è purtroppo un modello rappresentativo 
del Sistema italiano.
Basterebbe agire in ogni borgo, perché 
fossero applicate le norme comunali, im-
pedendo a chi amministra di affermare 
falsamente che la repressione dei reati ri-
guarda la Magistratura. Rispondete a que-
sti imboscati che a loro spetta la preven-
zione, esercitando, ove occorre, l’arte del 
garbato diniego. Evitando così di ingolfare 
la macchina giudiziaria, che è il traguardo 
degli appartenenti al Full (furbi, ubbidien-
ti, ladri, lestofanti).
Moltiplicate gli imbrogli che oggi si com-
mettono in un Comune per ottomila e 
spiccioli, quanti sono i comuni italiani, e 
avrete una nazione, la nostra, al vertice 
dei paesi più corrotti del mondo.
Prendete per esempio le imminenti ele-
zioni amministrative a Sansepolcro come 
prova del nove. Stavolta gliel’hanno pro-
prio prese le misure a casa nostra, mon-
tando un giochetto che illude gli elettori di 
poter scegliere, mentre il Partito ha trave-
stito per tempo i suoi camaleonti per fare 
tabula rasa. 
Rivoluzione no – la violenza non paga – ri-
volta costante, fino all’ultimo furbo.

Cari citti, nessuno più di me sa quanto 
siano vecchi e noiosi ‘sti discorsi, ma van-
no ripetuti all’infinito, con pazienza e te-

stardaggine. Quante volte li ho fatti e mi 
sono incazzato coi vostri nonni, poi con i 
vostri genitori, ora dimostratemi che con 
voi si possa parlare.
Il Sistema, a cui molti dicono di volersi 
ribellare, vi presenterà il conto tra poco. 
E’ inutile accecarsi sui libri o prendere la 
scoliosi sui banchi di scuola se l’economia 
è malata; se la Politica abdica al suo com-
pito di regolare il corretto rapporto tra 
economia e diritto.  
Il Full è capace di vivere soltanto di abu-
si, minacce, ritorsioni ed estorsioni, fro-
dando al Pubblico, comunale provinciale 
regionale nazionale europeo contributi 
di ogni sorta, a fondo veramente perduto.  
Quindi, che diventiate Geometri o Peri-
ti, Avvocati o Ingegneri, Architetti o tut-
to quel che volete, i vostri committenti 
saranno quelli del Sistema e non vi sarà 
chiesta conoscenza e scienza, ma  conni-
venza. Fate voi.
Se il paparino non si è mai ribellato, ca-
pirete che almeno lo skilift della setti-
mana bianca ve l’ha pagato qualche vec-
chio inarrendevole bischero come me. Ai 
bischeri però è venuto a noia di sgolarsi 
inutilmente ed essere trattati anche da 
debitori, dato che quelle poche risorse 
di cui ancora disponevano l’hanno spese 
proprio per ribellarsi, continuando a de-
nunciare i componenti del Full.
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Dedico questo numero raro ai miei nipoti. Se vi domandano 

cosa fa vostro nonno, rispondete Il Giocatore. Egli conosce 

tanti giochi, belli e divertenti, ma da tempo non li può fare a 

causa dei furbi: individui che tentano sempre di prendere il 

piatto con il due di briscola. Li chiamano bari e vostro nonno 

è molto impegnato a denunciarli.

Che ci guadagna? Di complicarsi la vita, che però, fino a 

quando ci sarà un baro in giro, non cambierebbe con quella 

del più benestante tra gli uomini.

A CACCIA DI ARCOBALENI

Il mio amico Aldo Valmori, aviatore di nascita 
e pilota di professione, nella sua fase da Cin-
cinnato abita in cima ai suoi monti, che terraz-
za di fiori, e seleziona Regine, allevando una 
popolazione sterminata di api.
Sono convinto che tu sia riuscito a inventare 
l’impossibile alternativa alle nuvole e al blu 
profondo dell’alta quota.
Sento che l’amico guarda ai miei giornalac-
ci con fraterna apprensione: preoccupandosi 
dello sprofondo umano che producono le si-
tuazioni avvilenti che tento di rappresentare, 
ostinandomi a volervi trovare rimedio.
Ma ora, Aldo, ti domando: possiamo misco-
noscere i prati che ci hanno permesso le tante 
rincorse per salire lassù? Possiamo fingere che 
quei prati non appartengano alla terra invasa 
dalla società degli uomini?
Battersi per un mondo migliore è come cac-
ciare arcobaleni: quindi tocca, per primi, agli 
aviatori.  

I QUADERNI DELL’OSTERIA PIERO DELLA FRANCESCA
Giovanni Bartolomei Editore via della Misericordia 1 Sansepolcro - n. Rea: AR67958 del 
23/02/1978 - CPGO 112 del 22/04/2011 - P.IVA 01692270513

POST-IT, numero raro, maggio 2016 - numero unico redatto da Giovanni Bartolemei, direttore 
responsabile

Dalle discussioni nella grande piazza alle conversazioni e  alla riflessione: il sito internet www.giannidellavittoria.it

La Madre
Ho cercato di salire sempre più in alto
poi un giorno ho capito che Dio mi sedeva accanto
 ogni volta che mi staccavo da terra 
Ora, da qualche parte del cielo, ritroverò mia madre. 
                                        Gianni della Vittoria 
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Caro Bartolomei,
quando ho cominciato a leggere IL 
SALTO DELLA SPOSA ho temuto che 
quei due cadaveri fossero l’inizio di 
un thriller e, le confesso, non mi atti-
rava per niente una storia del genere 
lunga cinquecento pagine. Poi, non 
so se verso pagina ottanta, ho respi-
rato aria diversa, la sua attenzione si 
sposta sull’intreccio di rapporti tra il 
Giornalista e la famiglia dell’Editore 
e la storia diviene reale, vera, coin-
volge. Per dirla meglio, intorno a pa-
gina ottanta si ha la garanzia che la 
storia è vissuta, poiché già prima, con 
il capitolo Guerre di Carta, il ritratto 
dei tribunali e dei loro frequentatori, 
spietato,  taglia corto con ogni tipo di 
fantasia: lei in quell’ambiente c’è sta-
to e vi ha sofferto. Come, più avanti, 
sedendo al tavolo da gioco a Vene-
zia, nessuno può dubitare che quella 

partita l’abbia giocata.
Io non so niente della sua vita, non ci siamo mai incontrati e ho ricevuto il libro, come altri della casa editrice, che mi ha 
chiesto di leggerlo e valutarne la possibile traduzione. Ma non ci vuol molto a capire che le tracce d’ogni cosa sono auto-
biografiche, come lo sono inevitabilmente quelle dei romanzi più autentici. Dipende dalle scelte dell’autore calcare   la 
mano sul rispetto o meno della realtà. Nel suo romanzo è costantemente impegnato a modificare e trasformare figure e 
fatti, ma anche a non tradire assolutamente né gli uni né gli altri tanto è affezionato alla storia che è poi storia della sua 
vita e della sue esperienze.
Lei costringe il lettore a condividere, lo affascina con i suoi entusiasmi, a cui segue la doccia fredda di situazioni e perso-
naggi squallidi come il Notaio e lo psichiatra, il Gurupeuta è il nome che gli appioppa..
Come non innamorarsi dell’Ereditiera, l’unica donna che si conquista (o si merita?) un nome: Muriel? Si soffre con lei della 
sua scomparsa e si rabbrividisce pensando alla “mammina” e ai protagonisti del giallo, quasi dimenticato ma che riemerge 
con prepotenza a pagina 3… 
Tale è il verismo della rappresentazione che chi vive nell’ambiente da lei descritto, e conosce l’autore, non può non sen-
tirsi diminuito da quella patina di provincialismo vile e nichilista che fa da sfondo e intride ognuno. Si salva soltanto il 
protagonista (e le sue tre donne: piramidalmente, al vertice la madre, e la moglie, e . Muriel donna carnale e ideale) con il 
travolgente dionisiaco entusiasmo, che mette ancora di più in risalto la pochezza del circondario umano, fatto salvo l’Edi-
tore che “il Giornalista” stima e rimpiange.
L’Aquila, il volo dell’Aquila con cui praticamente si conclude il romanzo, ricaccia, sprofonda ancora più in giù tutti coloro 

che non volano.
Credo di aver letto con impegno il li-
bro, anche se, devo ammetterlo, il mio 
cinico e spesso arido mestiere di “giu-
dice” per terzi, si è annullato in quello 
di lettore coinvolto. Ci può essere una 
critica meno critica della mia? Il suo 
romanzo mi è veramente piaciuto, e 
non ho considerato il lavoro redazio-
nale, non indifferente, eventualmente 
da svolgere. Mi ha detto che nessuno 
crede che l’ha scritto in cinque mesi. 
Chiunque sia un po’ del mestiere av-
verte, nel suo racconto, una tensione 
così alta che solo un lavoro sanguigno, 
di getto, può dare.
Ultimo appunto quello riguardo 
all’argomento per cui sono stato in-
terpellata dall’editore, su cui Lei ha 
delle riserve perché non sopporta 
che le sue pagine possano essere ma-
nomesse inviando il testo su tablet. 
E questo lo capisco, preoccupa quasi 

tutti gli autori. Ma chi le ha proposto di editarla è forse il più grosso editore di E – book, quindi non gli si può proporre di pubblicare soltanto il 
PDF escludendo la massa maggioritaria di reader elettronici.
Rimanendo strettamente al mio eventuale compito di traduttrice, do la mia piena disponibilità, precisando che il mio lavoro potrebbe o potrà 
essere svolto soltanto in stretta collaborazione con l’autore. Cosa del tutto normale, ma più necessaria nel suo caso, poiché si esprime “in dialetto” 
e non per i lemmi che soltanto talvolta compaiono ma per le circostanze che lei evoca continuamente e che dà per scontate, mentre sono legami 
e connotazioni di un mondo talmente vissuto e direttamente trascritto che ogni parola maltradotta pùò distorcere e tradire il percorso su cui lei 
conduce il lettore.
Mi auguro di sentirla e di conoscerla, approfondendo le molteplici questioni.  

Evelyn C.

Dalle discussioni nella grande piazza alle conversazioni e  alla riflessione: il sito internet www.giannidellavittoria.it
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Gli Ubbidienti accorrono alle elezioni
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TUTTI SULLA FERRARI

Un Popolo che ha maltrattato una delicata istituzione come la Democrazia rischia la peggiore scon-
fitta umana, politica e sociale. Specie in una terra come l’Italia che meno di un secolo fa, messe da 
parte vicissitudini millenarie culminate in una dittatura, all’ombra di una monarchia, fu dichiarata di 
colpo democratica e repubblicana. Uno stato di diritto voluto da una costituente gonfia delle rivalse 
di esiliati e di profughi, giustamente assetati di libertà. Una democrazia decisa sulla carta, per gente 
ancora affascinata dal mito dei briganti buoni; dal paternalismo monarchico; nostalgica dei traguardi 
raggiunti, prima della sconfitta, dal regime fascista. Così, un popolo disomogeneo, controverso e 
confuso, sempre disponibile al compromesso più che alle scelte, si consegnò ai risultati dell’alterco 
tra i cosiddetti progressisti e i timorati di dio, che avevano pigiato sul tasto di un’antica prudenza 
cattolica.
Se qualcuno avesse cercato gente tanto sprovvista di risorse morali e di convinzioni civiche da porla 
agli antipodi della democrazia, non ne avrebbe trovata una specie più adatta di quella italica.
Aver riunito gl’inconsapevoli intorno ad una Costituzione ha fatto degli Italiani un popolo di mode-
sti chauffeur messi al volante di una Ferrari. 
I governanti si sono limitati a lucidare la carrozzeria, intrallazzando e millantando, mentre falsi 
imprenditori hanno pian piano svuotato la vettura, sostituendo le componenti pregiate con altre 
grossolane prodotte autarchicamente, ognuno per se e dio per tutti. 
Oggi, a lavoro pressoché concluso, la Bella Italia dei poveri autisti si sposta ancora, arranca, ma è 
assurdo chiederle, come fanno i demagoghi, prestazioni che sanno bene non può fornire. La man-
canza di un minimo di lealtà consuma le ultime briciole e dà il colpo di grazia alla nostra economia 
malconcia.
Ecco come siamo giunti, senza volerlo ammettere, sull’orlo della dittatura della Corruzione.  Adesso 
bisogna decidere se sostituire anche la carrozzeria e viaggiare, finché dura, con una vettura mossa a 
pedali; oppure rimboccarsi le maniche, affrettandosi a rimettere sotto al cofano il motore originale e 
tutto ciò che serve per trasmettere alle ruote la sua gagliarda potenza. I più sostengono che la Ferrari 
non fa per noi: il lavoro da eseguire è certamente durissimo, e la voglia di lavorare molto poca.
Tuttavia, prima di liquidare la Democrazia definendola, per nostre pigrizia e incapacità, un sistema 
utopico, considerandolo dimostrato dal fallimento che ha subito in Italia, dovremmo riflettere su 
come essa è stata distorta e deviata, e sui fattori che da noi l’hanno fatta diventare una marionetta. 
Mostreremo al centro di questo giornale un preciso esempio di quanto la scorrettezza di chi do-
vrebbe amministrare abbia sconquassato il governo democratico, documentando le componenti 
bronzocratiche e gommocratiche che ne sono l’esito più pericoloso. Difatti, solo governi delle facce 
di bronzo e dei cervelli di gomma possono aver disatteso i loro doveri fino al punto di spingere un 
popolo, coinvolto nella Democrazia, non a migliorarsi ma verso livelli sempre più bassi di conviven-
za: dominata dal FULL (furbi, ubbidienti, ladri, lestofanti) che costituisce la Bafia.
Come avrebbe potuto una maggioranza di cittadini, povera e analfabeta, rendersi conto che stava 
nascendo una banda di faccendieri che si organizzava per malgovernarla? 
Oggi, le generazioni alfabetizzate, ma non civilizzate ( anche la scuola ha responsabilità immense), 
vivono il dramma di una non digerita rassegnazione a prepotenze che sono tipiche delle tirannie.
Soltanto l’analisi dei meccanismi con cui il sistema si è corrotto, può consentirci di proporre possibi-
li rimedi, attingendo alla scorta di ottimismo che ogni democratico autentico conserva. Rivoluzione 
no,  rivolta civile si, che deve essere immediata e permanente. Ognuno si muova senza attendere il 
branco.
Il popolo italiano è scivolato nella drammatica situazione attuale per ignoranza, che l’ha portato 
a trattare superficialmente una macchina complessa come la Democrazia: essa esige una vigilanza 
ininterrotta e un lavoro continuo. Non basta votare e pagare le tasse. O il cittadino si identifica con 
lo Stato oppure viene automaticamente estromesso dal Sistema che ad esso si è sostituito, subendo-
ne le conseguenze. 
Sveglia! Il cittadino protesti con decisione i propri diritti e chieda allo Stato di intervenire, parten-
do dalle periferie dove le amministrazioni pubbliche, agendo in un clima di anarchia feudale, non 
rispettano più le leggi. Sia il cittadino che lo Stato devono provarsi, reciprocamente, di essere all’al-
tezza della situazione. Secondo l’esito di questo test iniziale decideremo come proseguire la nostra 
battaglia. 
Fermo resta cmq l’impegno indifferibile di cancellare ogni possibile equivoco. I tempi per agire sono 
ridotti a lumicino. E la posta in gioco è la nostra libertà, ampiamente compromessa. In bilico.
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il sito internet

Ho riletto più volte il suo libro, sempre nuovo ed è un romanzo in cui l’autobiografia 
si miscela continuamente nell’invenzione, nel racconto. Lei cammina sulle e tra le pa-
gine, c’è tanta gente intorno, come nell’antico Liceo, ma non insegna mai, risponde a 
tutti che, quasi con pudore, fanno domande senza mai scoprirsi curiosi. E’ un roman-
zo, che non cade nelle pecche dei tanti saggi che vengono venduti per romanzi né 
scade nel raccontino, anche voluminoso, che serve per darsi la buonanotte è costan-
temente troppo impegnativa la sua pagina per farne questo uso.
Non è strano che dopo due anni da che l’ha messo in giro, nessun grosso editore le 
abbia fatto una proposta seria? Ma credo di averne capito il perché. Rileggevo quel 
capitolo in cui parla di diritto amministrativo, che lei definisce borbonico; e parla di 
Gheddafi con il notaio, dice che non sopporta la notaità, tocca duramente avvocati, 
notai, medici psichiatri, e chi non tocca?
E’ un’Italia bigotta che lei mette alla sbarra e alla frusta e non si mostra molto diversa 
una certa editoria. Chi pubblica un romanzo che, senza polemizzare, ma con decisione 
e ponderatezza, smonta pezzo su pezzo il sistema e i personaggi che lo sostengono e 
ci campano? Nessuno, se non un microscopico editore di provincia, come ha fatto la 
Grafic Vit. 
Lo ceda all’editore americano, il suo non stile avrà un gran successo. Una persona che 
parla, la si sente e la si ode, senza sforzarsi in esercizi di pura letteratura, che anzi 
rifiuta privilegiando un modo diretto, spontaneo e naturale, romanzando ciò che ha 
vissuto (e forse vive) senza lasciare dubbi di gratuite invenzioni. Ecco il romanzo di 
oggi, scritto con sicurezza e rara capacità narrativa. 
Pensi come sarebbe interessante pubblicarlo in inglese, poi vederselo nelle librerie 
in traduzione italiana. Poiché hanno bisogno di giungere secondi, gli editori indigeni, 
per non essere responsabili dell’iniziativa di finanziare e divulgare una mazzata alla 
loro società. 
Per parte mia ribadisco la completa disponibilità e mi auguro che Lei decida per fir-
mare questo benedetto contratto.
Lei al telefono mi ha detto che è un anticorpo e che da solo però serve a poco poiché 
la malattia ormai è troppo diffusa.

Evelyn C.

Il sito è graficamente in via di installazione

Aviovaghi attualmente contiene un volume sul diritto della 
navigazione. Scritto nel 1999/2000 è da correggere e da ag-
giornare.
Borghiladri contiene al momento l’archivio dei giornali “nu-
meri rari” di Gianni Bartolomei.
Conoscilarte  contiene per ora soltanto due opuscoli che riguar-
dano la ceramica.

Le tre sezioni, se qualcuno interverrà per parlare di questi 
argomenti, diverranno altrettanti blog.
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I retroscena di 17 anni di amministrazioni comunali
documentati nei dettagli

IL 17nnioIL 17nnio
EURI 3 NUMERO RARO - MAGGIO 2011

Dall’abbandono del centro storico alla vendita della collina
La Regione blocca le costruzioni in collina e sventa il Piano Strutturale

1995-2011
iva assolta

TRICRAZIA
Governo di Tre

Il potere è una famiglia, due lo hanno, uno lo piglia
Sansepolcro - Comune Comunità Montana Palazzo Bourbon del Monte

Chi elegge ma non legge mortifica la legge (Gianni della Vittoria)

Lettere di Natale - 1
NUMERO RARO - DICEMBRE 2014

2° EDIZIONE  - DICEMBRE 2015

borghiladri
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Il 21 Maggio 1965 si riunì ad Arezzo, in casa Vasari, la Commissione Provinciale per la tutela delle bellezze naturali per 
discutere del vincolo panoramico del rettifilo che unisce Anghiari e Sansepolcro. Presiedeva la commissione il Prof. Ma-
rio Salmi, presenti tecnici, rappresentanti degli industriali, degli agricoltori, il Presidente dell’Ente del Turismo, il sinda-
co di Anghiari Galletti e il sindaco di Sansepolcro Goretti.
Fu posto un vincolo molto ristretto per qualsiasi tipo di intervento su di una fascia di 125 metri per lato della strada, a 
partire dal centro “della rotabile” si dice nel documento, che fu votato a maggioranza.
Il documento, con valore normativo, firmato dal sindaco di Sansepolcro Ottorino Goretti (un uomo integerrimo che vo-
leva bene al suo Borgo), fu esposto all’Albo Pretorio comunale e fa parte degli atti vigenti. 

La commissione non specificò che non si poteva costruire addirittura sulla strada, interrompendola come ha fatto l’Am-
ministrazione Casini, tanto era ovvio e contenuto nel vincolo: nessuno avrebbe mai potuto pensare ad un’aberrazione 
simile, su cui, a maggior danno, l’Amministrazione Frullani ha infierito sormontando la rotonda con il “monumento” ! 
E poi, con questo tipo di amministratori, come Casini, poi Ugolini e ora Frullani, vorreste parlare di turismo?

FLASH SUL CLIMA POLITICO E AMMINISTRATIVO DI BORGO SANSEPOLCRO
La Rotonda Casini a Santa Fiora

Il baroccio Frullani

La sindaca appena 
eletta paga i suoi 
debiti elettorali e 
va ad inaugurare 
il “monumento”
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Con l’opera progettata (e approvata dall’Amministrazione Frullani) la strada passerebbe tra due distri-
butori di carburante, poi la strada dovrebbe essere divisa da uno spartitraffico e si dovrebbe costru-
ire una nuova rotonda…il viaggio sarebbe in direzione dell’assurdo… e la strettoia rappresenterebbe 
quella dei nostri poveri cervelli...

FLASH SUL CLIMA POLITICO E AMMINISTRATIVO DI BORGO SANSEPOLCRO

IL POSTO DI BLOCCO Piccini
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IL CLIMA SOCIALE: IMPREN DITORI E PROFESSIONISTI

Sansepolcro - Il compendio immobiliare, “parco commerciale”, nella zona Campezzone di Santa Fiora

L’ITALIA DEI MISTERI

Dobbiamo accennare al capannone situato nella zona industriale 
Campezzone di Santa Fiora, nel comune di Sanepolcro, che tutti
conoscono e di cui parlano da tempo, perché stranamente vuoto. 
Un compendio immobiliare di mq. 7.500 , di cui 6.200 al piano 
terra e 1.300 al primo piano, venduto dai coniugi Vannetti Ferrer, 
noto imprenditorre del legno e Testerini Franca, noto avvocato, 
alla signora Pazzaglia Concetta e famiglia di Città di Castello,
titolare del vecchio e conosciutissimo forno Soldi, per Euri 
5.930.000,00 (cinquemilioninovecentotrentamila). La storia par-
te da lontano, con altre persone, con le vicende legate al terreno 
dove sorge il capannone e continua con le altre del fabbricato. 
Vicenda finita in un pesante contenzioso, già in corso nelle sedi 
competenti, che interessa tutti in quanto la vicenda è passata at-
traverso quattro mandati amministrativi comunali. Ed è l’Ammi-
nistrazione di Sansepolcro a trovarsi in odore di essere stata e/o 
di essere strumento di una denunciata ipotesi di truffa, a cui si 
aggiungono una serie di reati non minori. Anni fa, i signori Paz-
zaglia - Soldi cercavano di fare un investimento, produttivo di un
reddito sicuro, per garantire una tranquillità economica anche ai 
figli e ai nipoti ancora piccoli. Un agente immobiliare propose 
loro l’acquisto di cui si parla, facendo presente che il proprietario 
aveva subìto un grosso danno a causa di un incendio scoppiato 
nella sua azienda, quindi intendeva realizzare denaro con una 
certa urgenza: l’affare fu concluso in meno di due mesi. Alla 
fine di maggio del 2005, l’agente immobiliare condusse i signori 
Pazzaglia-Soldi a prendere visione dell’oggetto del loro affare.
Fu garantito al possibile acquirente che l’immobile, al momen-
to destinato ad uso artigianale, avrebbe ottenuto il cambio di 
destinazione a commerciale, cosa indispensabile perché i Paz-

zaglia-Soldi avrebbero avuto l’opportunità di affittarlo, per 
quell’uso, ad una grossa ditta . In breve, il 19 luglio 2005 il 
Consiglio comunale di Sansepolcro emise la deliberazione 
n.117 con cui, di fatto, si dichiarava che tutte le caratteristiche 
di quello che era denominato già da anni <parco commer-
ciale>, erano nella norma, compresa l’ampia zona antistan-
te all’immobile in cui dovevano essere ricavati gli opportuni 
e indispensabili parcheggi: il tutto, quindi, corrispondeva ai 
criteri richiesti dalla destinazione ad uso commerciale. Così, 
nove giorni dopo la deliberazione 117, il 28 luglio 2005, venne 
firmato il contratto di vendita, ma stranamente le aspettative 
legittime della famiglia Pazzaglia-Soldi non si sono viste rea-
lizzate: la destinazione d’uso dell’insieme non è passata com-
merciale e il compendio immobiliare “Campezzone” è lì (vedi 
il giornale IL 17nnio - a pagina 132) abbandonato e pignorato. 
Siamo al corrente di più incontri tra i signori Soldi e i rappre-
sentanti del Comune di Sansepolcro, per trovare una soluzio-
ne, incontri che non sono tuttavia serviti: né quelli con l’Uffi-
cio urbanistica né quelli con l’Ufficio delle attività produttive. 
L’ultimo avvenne all’Urbanistica del Comune di Sansepolcro, 
presenti il Segretario Generale Pier Luigi Finocchi, il geome-
tra Andrea Franceschini, l’assessore all’Urbanistica Fabrizio 
Innocenti, l’avvocato Maccari e altri. Ma il problema non si 
risolse. Resta un fatto: il 29 luglio 2010 è partita una denuncia, 
firmata dalla signora Concetta Pazzaglia, contro coloro che 
gli hanno venduto il complesso “parco commerciale” più un 
mediatore e due geometri professionisti privati, per truffa ag-
gravata (art. 640, 61 n.7 e n.11 c.p.) e per altre ipotesi di reato 
non minori.

Nel maggio 2011 furono pubblicate sul giornale Il 17nnio la fotografia e la notizia che qui si riportano. La vicenda veramente 
inquietante, coinvolge, oltre un noto imprenditore e altrettanto noti professionisti, il Comune di Sansepolcro. Ecco la ragione la 
ragione per cui ce ne siamo occupati e ce ne occupiamo. Sulla vicenda è calato l’assoluto silenzio. E questo, proprio perchè si cerca 
di farci rassegnare al clima dell’Italia dei misteri, non va bene.  
Così abbiamo deciso di tornare sull’argomento, dando maggiori informazioni. Avremmo voluto pubblicare a grandezza naturale la 
querela/ denuncia sporta dalla signora Concetta Pazzaglia (Panificio Soldi) di Città di Castello, ma si tratta di 21 pagine, di cui due 
di allegati, e ovviamente lo spazio non ce lo consente. Quindi abbiamo riprodotto tutte le pagine in formato ridotto, ma leggibili, 
magari con una lente.
Il dato rilevante per l’interesse pubblico dei fatti accaduti è, ripetiamo, il coinvolgimento dell’amministrazione comunale, del noto 
imprenditore Vannetti Ferrer, divenuto poco dopo la diffusione della notizia Presidente della Confartigianato Imprese di Arezzo, 
e della moglie che è un noto legale con incarichi all’interno del proprio Ordine. 
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IL CLIMA SOCIALE: IMPREN DITORI E PROFESSIONISTI
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Su queste pagine il denunciante documenta, per dimo-
strare il reato di truffa pluriaggravata di 5.930.000,00 
(cinquemilioninovecentotrentamila) euro, fatti molto 
gravi come ad esempio il pagamento “in nero”di 2mi-
lioni di euro con assegni intestati a “nomi di fantasia” 
quindi commettendo, tra l’altro, gli ulteriori reati di fal-
so sia nell’intestazione che nella girata. Alcuni di questi 
assegni, si precisa nella denuncia, sono stati negoziati 
presso la Cassa della Repubblica di San Marino.
Altri reati, non meno gravi, sarebbero stati commessi in 
concorso da più persone e sullo sfondo è sempre presen-
te l’ombra del Comune di Sansepolcro.
Una denuncia come questa deve inevitabilmente pro-
durre:
1 - un processo nei confronti dei denunciati;
oppure
2 - un procedimento per calunnia contro il denunciante;
3 - terza incredibile possibilità l’archiviazione.

In ogni caso esiste il diritto dei cittadini di sapere e il 
dovere del Comune di Sansepolcro - sul cui territorio 
sta “deperendo” il compendio immobiliare oggetto del-
la denuncia - di chiarire, senza ombra di dubbio, quale 
ruolo abbiano avuto nella vicenda gli uffici comunali e i 
singoli componenti degli uffici medesimi.
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share 90458 ferrer vannetti eletto nuovo pre-
sidente di confartigianato imprese arezzo

PIOGGIA DI SOLDI, si dice 
nell’articolo, per dare ossi-
geno alle imprese e alle fa-
miglie… e noi aggiungiamo  
ARRIVANO I SOLDI correte 
tutti in Valdichiana

CERCACerca

La green economy. Un'idea di futuro per la Valdichiana

Venerdì 11 Ottobre, Massimo Mercati (Direttore Generale di Aboca) parteciperà al convegno

“LA GREEN ECONOMY. UN’IDEA DI FUTURO PER LA VALDICHIANA” che si terrà a Cortona

presso l'auditorium Centro Convegni Sant'Agostino. Il convegno, promosso dal Centro Franco

Basaglia, Centro Francesco Redi, Comitato di Tutela della Valdichiana aretina e da ISDE,

Associazione Medici per l’Ambiente, vuol essere un punto di partenza per impegni successivi,

per la predisposizione da parte della Comunità (Istituzioni, soggetti della produzione e del

lavoro, Associazioni di cittadini) di un progetto con regole condivise per lo sviluppo

ecosostenibile della Valdichiana che abbia a fondamento la qualità ambientale, la salute e la

bellezza del paesaggio, valori essenziali per un futuro di civiltà della Vallata.

Ecco il programma completo del convegno: 

MATTINA Ore 9.00

Presiedono

Alessandra Pedone, Centro Francesco Redi

Roberto Romizi, Associazione Medici per l’Ambiente ISDE Italia

Saluti delle Autorità

Roberto Vasai, Presidente Provincia di Arezzo

Andrea Vignini, Presidente Conferenza dei Sindaci della Valdichiana aretina

Andrea Sereni, Presidente Camera di Commercio Industria e Agricoltura Arezzo

La Green Economy. Un’idea di futuro per la Valdichiana - A cura dei Promotori

ENTRA REGISTRATI Italia

In evidenza

Desideri ricevere informazioni su Aboca, sui nostri prodotti o sulle
nostre iniziative?

CONTATTACI

Aboca e la ricerca di nuove
coltivazioni biologiche
Nel merito del dibattito sull’ipotesi espressa
dal Presidente di Aboca S.p.A. Società

Agricola, Valentino Mercati,...

10 volte family - nuovi giornalisti
per raccontare la famiglia
contemporanea
La rivista Giovani Genitori cerca nuovi

giornalisti per raccontare la famiglia contemporanea.  La
famiglia...

Valentino Mercati a Geo&Geo
Martedì 1° Dicembre, Valentino Mercati,
Presidente di Aboca, sarà ospite di Geo&Geo,
per parlare dell'opera...

Informazioni

L'Azienda

AZIENDA RICERCA INTEGRATA PRODURRE QUALITÀ I NOSTRI PRODOTTI DOVE TROVARCI EDUCAZIONE ABOCAPEDIA

Dopo pochi mesi dalla pubblicazione dell’affaire capannone Soldi la Confartigianato elegge suo presidente Ferrer Vannetti
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DALLE ERBE ALL’EDILIZIA
alla ristorazione

Iniziative di Mercati nel centro storico del Borgo

Mercati, insieme al sindaco Dario Casini (coadiuvati dai tecnici Romolini Alessandro e poi Federico) de-
buttarono nel centro storico con un campionario di illeciti, multiforme e variegato, in Palazzo Bourbon 
del Monte. La vicenda è divenuta l’esempio della collusione tra l’imprenditoria privata e l’amministra-
zione comunale di Sansepolcro. Collusione che, in diversa maniera e con diverse amministrazioni, non 
si è mai interrotta.
La descrizione di tali fatti è contenuta in dettaglio nelle 66 pagine di motivazioni della sentenza con cui 
Gianni Bartolomei fu assolto dal reato di diffamazione per aver  denunciato pubblicamente i fatti stessi. 
La sentenza e le motivazioni sono pubblicate integramente nel sito giannidellavittoria.it.
Palazzo Bourbon, notificato dal competente ministero, su richiesta dei proprietari, per il valore storico 
e artistico, era pronto nel 1999 per essere trasformato in mini appartamenti. Quando Bartolomei rese 
pubblici gli abusi che si stavano commettendo nell’edificio, lo studio Romolini approntò un nuovo pro-
getto (realizzato con altri abusi edilizi) con cui Mercati cercò di correre ai ripari dando al grande pastic-
cio una vernice culturale: così nacque il Museo delle Erbe. 
Nel 2002 venne richiesto, inutilmente, il sequestro del Palazzo in vista della confisca, come prevede la 
legge in un caso come questo in cui lo Stato ha erogato contributi e ingenti sgravi fiscali per il restauro 
di un bene di valore pubblico, mentre in realtà è stato commesso ogni genere di abusi. La truffa ai danni 
dell’Erario contempla anzitutto la confisca dell’immobile, che è corpo di reato.

Dopo più di dieci anni, e la commissione di altri illeciti altrove (per esempio in collina per costruire la 
propria dimora con parco che ha ingoiato perfino un terreno destinato a parcheggio pubblico) Merca-
ti e Romolini sono tornati nel centro storico cittadino ed hanno attaccato un altro palazzo, arrivando 
questa volta, oltre a violare ogni normativa edilizia e urbanistica, a danneggiare la struttura dell’intero 
fabbricato.

Riguardo a questi abusi è recentissimo l’avviso dell’incriminazione dei responsabili, a cui la Procura 
della Repubblica di Arezzo ha contestato, oltre al concorso, una nutrita serie di capi di imputazione. 
E più esattamente: la Procura ha contestato la violazione di 8 articoli del Testo Unico per l’Edilizia (DPR 
380/01).
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LAVORI AL TETTO E AL PIANTERRENO DEL PALAZZO:  AUMENTATO IL PESO DELLA COPERTURA DI 500 QUINTALI E 
SCAVATO IL  PIANO TERRA FINO ALLE FONDAMENTA: nell’edificio, dopo questi lavori, sono comparse lesioni ovunque. 
Con un accurato rilievo topografico si è anche rilevato, proprio in questi giorni, un “fuori piombo” in determinati punti 
della facciata.

L’attacco al palazzo

Il primo attacco al Palazzo è avvenuto nel 2009, quando Mercati, procuratore della proprietaria del piano terra Fernanda 
Bartolomei, ha affittato illecitamente l’azienda ristorante alla società Tirar Tardi di Guido Guerrini e C. IL primo dei vari 
abusi edilizi è avvenuto nell’angolo tra via G. Buitoni e Via Aggiunti, sostituendo il solaio tra la stanza del piano terra e 
la soprastante dello studio legale Leonessi / Testerini. Lo prova la sanatoria n. 12209 dell’11/12/2009, a cui si aggiunge 
all’interno del ristorante, la sanatoria 7422 del 10/11/2011
Sempre allora è stata cancellata illecitamente l’insegna Osteria Piero della Francesca e altrettanto illecitamente dipinta 
una nuova insegna, ora soppressa ed “echeggiata” sui vetri delle finestre del ristorante.

Tra il 2013 e l’Ottobre del 2014 sono stati eseguiti i lavori massicci che hanno violato interi capitoli del Testo unico per 
l’Edilizia e ignorato totalmente lo strumento urbanistico del centro storico di Sansepolcro. Un esempio, banale per quan-
to evidente, è quello dei pavimenti, che se proprio malandati, devono essere sostituiti, salvando tutto il salvabile, con 
elementi dello stesso materiale e fattura.
Bene, i pavimenti dell’Osteria, erano in pietra scarpellata (uno degli ultimi lavori degli scarpellini di oltre cinquantanni 
fa)  all’ingresso e in due specie di cotto nelle altre sale. Ed erano perfettamente mantenuti. Attualmente, il locale, è pa-
vimentato tutto in parquet.

La storia documentata degli abusi commessi e della gravissima connivenza dell’Amministrazione comunale che l’ha per-
messa, nonostante numerosi esposti e denunce, è contenuta nel giornale Lettere di Natale, di cui più avanti si dà un pic-
colo stralcio e che è integralmente pubblicato nel sito internet giannidellavittoria.it. 

L’Osteria Piero della Francesca come era fino a che il legittimo conduttore fosse ingiustamente sfrattato da Mercati con una 
procura di cui ha ingiustamente approfittato.
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Particolare della saletta che era pavimentata in listelli di cotto: dopo aver distrutto il pregevole pavimento, lo scavo ha 
raggiunto le fondamenta

l’Osteria Piero della Francesca com’era prima dei lavori illeciti fatti eseguire da Mercati, progettista e direttore dei lavori 
l’Arch. Federico Romolini

L’ingresso pavimentato in pietra scarpellata

Particolare delle cucine: la stanza della pasta

La saletta pavimentata in listelli di cotto

la sala pavimentata in cotto quadrangolare
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MINACCE E INTIMIDAZIONI
E’ facile immaginare che il sottoscritto abbia attirato l’interesse di 
qualche imbecille in modo sbagliato, a causa delle denunce formali 
che spesso ha reso pubbliche con i suoi giornali. Si tratta di soggetti 
anonimi le cui catteristiche però hanno ormai connotati precisi: usa-
no secondo i casi imbucare la posta in varie città o servirsi impro-
priamente del telefono. Soltanto una volta ho denunciato alla Magi-
stratura un episodio poiché era diverso e faceva goffamente il verso 
alle tecniche malavitose.
Ora però non si tratta più di me stesso e neanche si tratta di imbecilli 
anonimi, ma di persone con nome e cognome. Sulle pagine che se-
guono ne diamo conto, offrendo un documento sull’aria che tira ne-
gli uffici pubblici e sul comportamento di due cittadini, un Avvocato 
e un Imprenditore che hanno dei trascorsi  di manifesta inclinazione 
alla prepotenza. Mi riferisco al più volte denunciato atto di minaccia, 
del 20 Dicembre 2006, quando al Consiglio comunale riunito venne 
letta, dall’allora Presidente Riccardo Marzi, una lettera con cui Mer-
cati e Catacchini minacciavano di portare di fronte ai giudici i consi-
glieri se avessero anche solo iniziato la discussione di un documento 
che era all’ordine del giorno di quell’assemblea, ossia le motivazioni 
della Sentenza che parlava di guazzabugli comunali trascorsi, di cui 
Mercati era al centro (sentenza corte di appello di Perugia, più volte 
citata). 
La discussione non avvenne. La minaccia, portata ad un corpo am-
ministrativo riunito, configura un reato gravissimo (art.338 Codice 
Penale) la cui pena edittale può giungere fino a sette anni di reclu-
sione.  Marzi e, in primo luogo il sindaco Polcri, avevano l’obbligo di 
denunciare il fatto, a tutela del Consiglio e dell’immagine del Comu-
ne. Non lo fecero.
Bisogna far cessare certi comportamenti poiché, quando impuniti, 
favoriscono il diffondersi di voci molto pericolose, del tipo “stai at-
tento, è gente potente che può fare quel che vuole: ha soldi e av-
vocati”, venticello mafiogeno che non si associa ad alcun episodio 
o persona in modo specifico, ma definisce un ambiente e un clima 
sociale orrendo. Ecco perché, considerando tutte queste spiacevoli 
componenti, è tempo di rendere pubblico ogni episodio contrario 
alla legge, in particolare quelli di questo tipo.
E’ forse ovvio, ma non è male ripetere che la prepotenza è un ele-
mento caratteriale da tenere sempre in debita osservazione, specie 
se viene esercitata da individui supponenti, che hanno mezzi a di-
sposizione e caratteristiche per cui la società accorda loro un certo 
credito. 
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L’Architetto Maria Luisa Sogli risponde a Bartolomei che sollecita il Comu-
ne ad interrompere gli illeciti lavori che Mercati sta conducendo nel ristorante
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UNA MINACCIA DI TROPPO al Geometra Marcella Pruscini che doveva recarsi da Città di Castello a Sansepolcro per as-
sistere ad operazioni tecniche nel palazzo in cui si trova il ristorante incriminato.

per mero errore materiale, anziché la data 2 maggio 2014 in cui è accaduto il fatto, è stata messa la data di nascita della 
parte offesa Marcella Pruscini.

*
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Non contenti della minaccia, si rafforza la stessa con la calunnia: L’Avv. Marcello Catacchini, per Planta Medica (gruppo Aboca), titolare del risto-
rante, inviò una lettera calunniosa al Collegio dei Geometri di Perugia con cui l’Avvocato incolpava la geometra Pruscini, di Città di Castello, di 
avere tenuto, nei confronti del condominio del palazzo in cui abita Gianni Bartolomei – la Pruscini è suo tecnico di fiducia e si è occupata dei lavori 
abusivi nel palazzo – comportamenti professionali scorretti. La Pruscini, in conseguenza della comunicazione dell’Avv. Catacchini, ha subito un 
lungo procedimento da parte del Consiglio disciplinare del proprio Collegio, che infine l’ha assolta da ogni possibile addebito.
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LETTERE DI NATALE
Spiegazione della copertina

L’emblema dei Furbi: il numero civico 98/b (ipotesi di reato: falso e truffa ai danni del comune, 
di cui si è avuta recentemente una prova documentale inequivocabile).

gli altri numeri, che compaiono a lato dell’albero e inseriti nelle decorazioni, corrispondono ad 
altrettanti articoli del Codice Penale

le ipotesi di reato

110 - Pena per coloro che concorrono al reato

318 - Corruzione per un atto d’ufficio

320 - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio

328 - Omissione o rifiuto di atti d’ufficio

338 - Violenza o minaccia ad un corpo politico, amministrativo o giudiziario

386 - Violenza o minaccia ad un pubblico ufficiale

483 - Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico

494 - Sostituzione di persona

513 - Turbata libertà dell’industria e del commercio

635 - Danneggiamento

			 

tipi di CLISTERE: gli attrezzi prediletti dal FULL 
per la cura della salute dei cittadini

 

Daniela Frullani
Sindaco di Sansepolcro

Il destriero del Cavaliere

Microclisma Enteroclisma Peretta

camomilla o olio di ricino?
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NUMERO RARO - DICEMBRE 2014
2° EDIZIONE  - DICEMBRE 2015
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Su questa pagina ripropongo quella d’apertura del 17ennio.
I miei numeri rari sono noiosissimi per due ragioni: ripetono le stesse cose; sono pieni di documenti, 
poiché mirano a ricostruire i fatti nella loro realtà.
Ma non sono mai noiosi quanto i personaggi che, negli anni, ne sono stati protagonisti, passandosi, 
invariabilmente, il mazzo truccato.
Il giorno che loro cambieranno anche i miei giornali diverranno più leggeri e forse divertenti. 
E’ Natale e non voglio calcare la mano, anche se è stata gente di questa pasta a preparare il destino 
dell’uomo nato in una stalla. 
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Nelle 68 pagine di Lettere di Natale è narrato nei dettagli come 
Daniela Frullani è arrivata ad essere Sindaco del Comune di San-
sepolcro, promettendo di risollevare la città dalla catena di scor-
rettezze che ne hanno segnato la storia in questi ultimi venti anni. 
Si descrivono poi le tappe del vero e proprio tradimento di ogni 
legittima aspettativa.
La gran parte del giornale è dedicata alla cronaca dell’inverosi-
mile serie di Consigli comunali dell’estate 2014 con cui la Sinda-
ca ha tentato perfino di cambiare la legge urbanistica comunale 
per far diventare leciti i lavori abusivi fatti eseguire da Valentino 
Mercati, tramite la sua Planta Medica, progettista e direttore dei 
lavori l’Arch. Romolini Federico, esecutore Testerini Costruzioni, 
nel palazzo in cui si è illecitamente installato il ristorante “Il Giar-
dino di Piero”. 
Il giornale riporta relazioni e perizie di tecnici diversi che atte-
stano nei particolari gli abusi commessi, edilizi e urbanistici.   

Il giornale Lettere di Natale si può consultare e/o scaricare dal 
sito internet www.giannidellavittoria.it.
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mi rimarrà sempre una parola e un desiderio per ogni notte di luna 
piena (G. d V.)
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Gianni Bartolomei al concittadino  Giuseppe Fanfani 

Caro Beppe,
mi sarebbe piaciuto scrivere al Sindaco del Borgo per complimentarmi del suo lavoro di amministratore. Invece sento di dover 
mettere, sulla tavola natalizia dei borghesi, una letterina con cui riconosco la mia colpa di aver sostenuto questa signora, tentan-
do di mitigare con la satira la gravità dei fatti che ho appena esposto in questo giornale. Vedi, mentre tu sei salito così in alto 
nella società, di cui la giurisdizione è il fulcro, entrando a far parte del Consiglio Superiore della Magistratura, il nostro Comune 
è sceso sempre più in basso. 
Prescindendo dalla naturale amarezza che ne deriva, mi sforzo per capire se la Legge, prima o poi, potrà giungere al Borgo o se 
la città, per sopravvivere, dovrà rassegnarsi ad un’economia malata, rotolando fino in fondo.
Un fondo che già s’intravide con l’episodio dell’albergo ad Anghiari, in mano a gente di mafia, e ora viene a galla con l’arresto di 
oltre sessanta mafiosi nella limitrofa Umbria. Se noi considerassimo ancora, la nostra, un’isola felice, perderemmo il senso della 
realtà; altrettanto ciechi se ci si ostinasse a separare un certo tipo di prepotenza e di generico malaffare da un altro, definendo 
il primo dilettantesco e quello mafioso professionale. Questi confini divengono via via più evanescenti, lasciando sul campo 
tracce di reati che confluiscono nelle stesse lettere del Codice penale.
       E’ vero che l’attività di stampo mafioso è specifica, sottintende l’associazione e l’organizzazione finalizzata al crimine; ma la 
prepotenza, il senso di impunità e la supponenza dei “dilettanti” non hanno più niente da invidiare a quelle degli appartenenti 
ai clan. 
      Al Borgo, per esempio, stiamo assistendo a comportamenti estorsivi, con cui alcuni prepotenti abituali, usando la minaccia 
e un’intimidazione strisciante, ottengono ciò che la legge non consente ma essi pretendono ugualmente. Tuttavia, non si erano 
mai visti amministratori comunali che giungessero a pensare, e addirittura proporre, di cambiare la legge per rendere lecito 
l’illecito. Questo è il vero significato del tentativo di mettere in discussione, come stanno facendo, il nostro Strumento urbani-
stico del centro storico, l’unica legge ad hoc che possediamo, studiata per oltre un decennio, realizzata  con notevoli oneri: il 
gioiello di famiglia, costato, negli anni Settanta - Ottanta, oltre un miliardo. Una legge che qualche povero di cultura e di politica 
vorrebbe smontare con generici, peregrini motivi di dinamica sociale quindi normativa, mentre essa è più che mai attuale. La 
sola idea di attaccarla, tra l’altro con lo scopo di favorire un singolo privato, dimostra quanto sia fondato il grigio delle nostre 
osservazioni. 
      Nell’ultimo ventennio gli amministratori comunali sono stati o collusi direttamente con i soliti soggetti privati, spesso in 
concorso tra loro, o hanno chiuso tutti e due gli occhi sulle loro illecite imprese. Come si spiegherebbe altrimenti che già nel 
2007, sindaco Polcri, il consiglio comunale, riunito formalmente in assemblea, abbia rinunciato alla discussione di un argomen-
to inserito nell’OdG a causa della minaccia di un imprenditore e del suo legale? 
A tali fenomeni, di un grigio topo, che non possiamo definire mafiosi in senso letterale, è tempo di trovare un nome, altrimenti 
rischiamo di punire il ladro di galline (che vive della sua desolante disperazione) e di onorare Don Rodrigo, spalleggiato dal 
Conte Zio: se a quasi due secoli dalla lezione manzoniana  fossimo tornati a questi errori di prospettiva, bisogna  che il Popolo 
ne prenda immediatamente atto, interrogandosi sulla bontà delle istituzioni che si è dato. 
      Nel classificare i reati, potenziamo di più la distinzione tra quelli commessi per bisogno, per autentica fame, di cui spesso è 
corresponsabile il sistema, e gli altri consumati per scelta scellerata del metodo di convivenza, scelta determinata dal rigurgito 
dell’ancestrale istinto predatorio. Il vero antistato non è la mafia, ma i corrotti e i corruttori che la coltivano e la fanno crescere 
nel fertile terreno  del provincialismo. 
Si sa, che comunque e ovunque vinca, la mafia può attecchire soltanto dove convivono,  dialogano e interagiscono amministra-
tori fragili e furbetti, che rappresentano l’essenza di quello che i buoni cristiani definiscono “il male”.
I furbi non commerciano armi e droga, ma comprano gli uomini e svendono la città. Se non riusciremo a stroncare questo 
traffico di organi del corpo sociale, dovremo affidarci alla sorte, giocando un terno come 3 –5 – 8, che ho colorato in rosso, 
fingendo che il numero civico 98/b dipinto in via Aggiunti sia uno scherzo, il 513 e il 635, e gli altri numeri inseriti nelle decora-
zioni natalizie in copertina, precise cifre del codice penale, corrispondano, anziché a fattispecie criminose, a semplici numeretti 
scelti a casaccio, inutili anche per mettere al lotto, essendo troppo alti. 
Se ciò accadesse, avrebbe vinto chi, come il cavaliere della nostra copertina, nascosto dietro l’albero, ci offre macchine anocla-
ste: ma molti ormai dicono che, se a lui piace ricorrere a certi attrezzi,  deve farne un uso strettamente personale.

Caro Beppe, rompo sempre le scatole a te per questi problemi, è la terza volta in dieci anni che ti scrivo in pubblico. D’altron-
de, a quale dei nostri concittadini dovrei rivolgermi se non a chi è cresciuto  tra esperti del diritto e della Politica, divenendone 
degno erede, tanto da giungere fino a Roma per continuare una scelta di vita? 
E come potrei farti gli auguri di Natale, come faccio, senza toccare determinati argomenti? Equivarrebbe tradire quella che per 
i credenti è la natura trascendente di Gesù e per i laici, come me, l’incarnazione del mito del grande umanista e dell’eroe, in un 
tempo in cui la società deve ancora, purtroppo, ricorrere ai miti e agli eroi. 
Siccome è più appropriato accostare te a Bartolo da Sassoferrato che il sottoscritto a Savonarola, il mio discorso non può cer-
tamente essere da  moralista, difatti scaturisce solo dal bisogno di capirsi tra persone e concittadini, che devono guardarsi in 
faccia e parlarsi francamente, da uomini e gente di buona volontà: in cerca di rimedi e alternative. 
Scambiamoci un augurio, in tutte le lingue, che significhi < basta coi furbi >, unico e autentico Buon Natale.
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L’Ecologista

L’Estate 2014 è stata veramente lunga per Mercati e per l’amministrazione comunale, la cui attività si è 
ingiustamente paralizzata con il problema di come concedere  all’imprenditore di agire illecitamente, 
oltretutto sotto gli occhi della cittadinanza. Tutti sapevano, almeno gli amministratori e i cittadini più 
avvertiti, che Mercati e Romolini stavano violando la Legge, fino dalla presentazione delle SCIA per dei 
lavori che non erano assentibili. E proprio questo ha obbligato gli esecutori a condurli senza una pro-
grammazione progettuale ed esecutiva, improvvisando di giorno in giorno, aggiungendo alla violazione 
della legge il danno materiale alla struttura dell’edificio. In Comune si è giunti ad assistere al deposito 
di una vera e propria denuncia da parte di consiglieri di minoranza: al Sindaco, che ha sostenuto la tesi 
di far concludere i lavori perché l’apertura di un ristorante dà lavoro, i denuncianti hanno risposto che 
non si può svendere il Comune e la legge in cambio di posti di lavoro.
A ottobre il Ristorante ha aperto, anche con una licenza irregolare basata su falsa attestazione dell’ubi-
cazione del locale (storie che hanno dell’inverosimile!), costringendo il titolare  a far girare giustifica-
zioni assurde come quelle che si facevano prove di cucina e che si ospitavano amici non paganti.
Forse per Mercati, che ripete di fornire un piatto di minestra a tutti a Sansepolcro, è divenuto insoppor-
tabile che si possano censurare le sue azioni, concordanti o meno con la legge, valida per la maggioranza 
che, dandogli un piatto di minestra, considera sua dipendente.

La reazione al pericolo di non poterla fare franca è stata quella tradizionale dei prepotenti: la minaccia, 
in questo caso della delocalizzazione aziendale.

«Me ne vado in Marocco» (e niente più minestra)
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Mercati non deve andarsene, dice la sindaca: e ci credo!
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IL TORRENTE TIGNANA E IL PONTE DI TRAPOZZO
E’ vero che sono passati quasi cinque anni, ma Aboca Erbe era già conosciuta e operante a pieno ritmo. 
L’ecologista Mercati avrebbe dovuto riferire oggi - prima di scatenare la crociata contro i tabacchicultori 
per minacciare la delocalizzazione aziendale e tentare di estorcere la grazia per le sue ultime incom-
prensibili imprese edilizie e commerciali - che gravissimi problemi di inquinamento li aveva vissuti in 
casa sua e per molto tempo, prima e non si sa quanto dopo i rilievi che furono eseguiti quel giorno in cui 
vennero scattate queste immagini, che qui si pubblicano. Le analisi, fatte quella sera stessa, individua-
rono nelle acque del torrente Tignana forte concentrazione di tensioattivi, tanto che poi si seppe che la 
moria dei pesci arrivava fino all’invaso di Montedoglio. 

Le fotografie sono state scattate il 6 novembre 2011 nel 
pomeriggio, tra le ore 15.02 e le ore 16.05.
La notte stessa queste fotografie vennero inviate e-mail al 
Nucleo operativo antinquinamento a Firenze e a Roma.
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I cerchietti rossi indicano, in alto gli impianti e la villa di Aboca Erbe e in basso il ponte di Trapozzo.
Sulla carta, a metà tra i due cerchi, si legge il nome del torrente Tignana.

Il campione analizzato, che risultò ad alta 
concentrazione di tensioattivi, fu tra l’al-
tro raccolto in un punto dove la schiuma 
era quasi scomparsa, come si vede nella 
soprastante fotografia.
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Ormai lanciato
Mercati ecologista

diventa anche moralizzatore dell’economia bancaria
e attacca la vecchia dirigenza

della banca Popolare dell’Etruria e del Lazio
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IL MORALIZZATORE E IL PIONIERE

Ormai lanciato, e creduto, Mercati esagera lanciandosi anche contro i morti. Peccato che, 
come per l’inquinamento, sia di memoria corta.

Mercati è stato un pioniere dei prestiti “fragili” erogati da Banca Popolare Etruria quando 
era nel consiglio di Amministrazione della Banca medesima. Di più, egli non solo è riusci-
to a far erogare un mutuo all’amico sindaco Casini facendo iscrivere ipoteca di 1miliardo 
e 800milioni su di un bene del valore di 500milioni ottenendo contante per 900milioni, 
ma di quei 900 ne prese personalmente 550 come saldo della vendita degli scantinati di 
Palazzo Bourbon del Monte alla famiglia Casini. Non fosse bastato, di li a poco Casini poté 
beneficiare di un secondo mutuo di 350milioni: l’amicizia fa miracoli!
E questo è niente (si fa per dire) al confronto del fatto che la Banca, complice chi eseguì la 
pratica istruttoria, non avrebbe potuto accettare ipoteche su di un immobile dove, eviden-
temente, erano stati eseguiti lavori abusivi, cosa provata dalla semplice lettura del vincolo 
ministeriale che tra l’altro metteva in rilievo l’importanza particolare degli scantinati del 
Palazzo, che erano stati devastati.
Su quell’immobile le operazioni particolari sono continuate, ma con altri istituti.

Sulla vicenda del Mutuo concesso a Casini dalla Banca Popolare esiste una circostanziata 
perizia del Dott. Francesco Calì, già ispettore della Banca D’Italia: è negli atti del processo 
per diffamazione a Gianni Bartolomei e citiamo le poche righe finali delle motivazione del-
la Sentenza: a pagina 33 <<…il querelante [Dario Casini] avrebbe inoltre beneficiato di un 
mutuo ipotecario a condizioni di estremo favore, e cioè con capitale ben superiore al valore 
della relativa garanzia immobiliare, che gli è stato infatti concesso dalla Banca Popolare 
dell’Etruria e del Lazio, nel cui Consiglio di Amministrazione sedeva all’epoca Valentino Mer-
cati (cfr: la consulenza tecnica in atti del Dott. Francesco Calì) >>

Chi volesse prendere atto delle 66 pagine della sentenza con relative motivazioni, leggerla o scaricarla, stamparla, può 
entrare nel SITO www.giannidellavittoria.it
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So che è scontato ma non si può fare a meno di titolare 

LA GATTA SUL TETTO CHE SCOTTA

mentre l’imprenditore Mercati, Commendatore e Cavaliere, impunito e riverito, imperver-
sa sui media facendosi una gran pubblicità gratis, la sindaca, anche lei impunita e giuliva, 
dimentica di essere oltretutto 

ASSESSORE ALL’URBANISTICA

SI FA UNA MANSARDINA SUL TETTO DELLA CASA PATERNA

IN PIENO CENTRO STORICO

A DUE PASSI DALLE MURA URBICHE

Commettendo un abuso insanabile

IL FATTACCIO viene esposto al Consiglio comunale ed è qui riprodotto sulle due pagine che seguono
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Particola ingrandito del tetto a padiglione Frullani, come era prima dei lavori di trasformazione.
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Constatata l’inerzia del Consiglio comunale e degli uffici competenti (all’Urbanistica dorme un fascicoletto di avvenuto 
sopralluogo) viene informata la segreteria Provinciale del Partito. La lettera è riprodotta sulla pagina che segue 

Particolare dello stesso tetto in fase di trasformazione.

Certificato catastale che attesta la comproprietà di Daniela Frullani



40 - Post-it



Post-it - 41

«Il Partito ha un serbatoio di elettori fedeli che pensano poco e che leggono meno»

La famigerata continuità

attestazione di stima sono arrivate dal Presidente della Regione Rossi e 
dall’Assessore Regionale Vincezo Ceccarelli
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Turismo e Cemento
I politicanti ripetono in coro che il Turismo è la voce primaria della nostra economia, ma solo dalle mosche 
bianche ho sentito dire che turismo e cemento si escludono; che velocità e fretta sono la negazione di quello che 
i forestieri hanno sempre cercato in Italia.
Il nostro è forse l’unico Paese al mondo dove un miliardario poteva invidiare uno squattrinato poiché gli faceva 
capire, con l’eleganza delle maniere e la spensieratezza, di possedere quelle quattro cose che contano davvero 
nella vita. E quello squattrinato, ricco di vita e di vitalità,  era credibile e creduto perché abitava in una terra 
dove natura e cultura si fondono, tanto è stato il rispetto secolare degli urbanisti nel costruire la città, quanto 
l’amore e l’ingegno degli artisti nel glorificare questo rapporto da cui nasce il museo diffuso. Su questo confine 
ininterrotto, mai netto, il viaggiatore attraversava oasi di felicità e di desideri appagati. 
Ho parlato al passato perché un giorno, quando il miliardario si è accorto che la nostra gente voleva scimmiot-
tarlo, devastando il nostro immenso patrimonio per accumulare soldi e così dare la scalata al suo mondo, di cui 
lui era così deluso da cercare un’alternativa in Italia, è andato altrove.
Questo errore di prospettiva è rappresentato dalle tante opere assurde come la Strada dei Due mari, volute dai 
ricattatori di scuola piemontese che hanno consegnato il nostro paese a tipi alla Marchionne. Turismo significa 
strade che si nascondono nei boschi o seguono con pudore il corso di un fiume, rallentando il viaggio per lam-
bire i borghi, che visti da vicino sprigionano il fascino che invita al soggiorno. Occorrono strade che rallentino 
il traffico, passando lungo quelle vetrine dove l’unico acquisto possibile è  l’entusiasmo di vivere, ad ogni età.
L’italiano, se volesse coltivare sul serio il Turismo, può aspirare al giusto benessere, scartando il sogno di diven-
tare, come la maggior parte dei miliardari, il più ricco del cimitero. Turismo si identifica con quel modo di cam-
pare e di vivere senza eccessive scorte, sognando cose dell’anima e dei sensi, per essere soddisfatti nel presente 
ed eterni nel ricordo: una staffetta unica, in cui il padre non si distingue dal figlio. 
Il chilometro zero lanciato da certi produttori di alimenti e la frequentazione dei mercatini delle cose spicciole, 
ne sono la testimonianza, ma restano fuochi di Sant’Elmo in un paesaggio spettrale che si va allargando. Date 
uno sguardo aereo su Venezia e pensatela un attimo senza Marghera, un polo chimico voluto dai più stolti dei 
politicanti che ovunque avrebbero potuto collocarlo tranne dove si trova oggi.
Sorprende che qualcuno sia così disinformato da domandare perché il Paese del Grand Tour abbia perso via 
via i suoi migliori ospiti, rotolando nella classifica dell’accoglienza. Gli aristocratici agricoltori e gli ingegnosi 
artigiani si sono trasformati in contadini rifatti; l’imprenditore ambizioso di dare dignità al lavoro e legittimo 
prestigio a sé stesso si è messo a sognare il potere gonfiandosi come un tacchino; il politico è virato in politican-
te. E tutti insieme sono capaci soltanto di progettare supermercati, uffici e negozi, e strade per portare in fretta 
la roba da vendere e da mangiare. Poi, questi mercanti parlano sempre tra loro di colesterolo e trigliceridi.  
Si tratta di scegliere, senza infinocchiarci. Il Bel Paese richiede il sacrificio di fermarsi, vedi la chiusura dei cen-
tri storici, e anche di tornare indietro poiché tra poco andando di questo passo non interesserà più a nessuno 
giungere da noi per visitare la terra dei nuovi arricchiti. Ecco la sfida del futuro, l’essere ancora un esempio 
planetario di umanesimo evoluto, senza miseria ma libero da ogni stupido velleitarismo.

Si ripubblicano, sulle tre pagine successive ( dal giornale “Il Palazzo” ), i documenti di vecchi scontri con cui si 
è contribuito a sventare gli attacchi alla nostra vallata. E’ una premessa indispensabile al discorso che seguirà e 
che rappresenta il filo conduttore di questo giornale.  
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IL PALAZZO  p. 10

1999: LA DUE MARI
Il boccone stavolta è più appetitoso, coinvolge interessi decisivi e il ruolo dell’Amministra-
zione di Sansepolcro  è fondamentale: si tratta, non più di demolire singoli  "monumenti" 
della storia di un paese, ma l'intera vallata, un ecosistema artistico-storico-territoriale che è 
ricordato nelle biblioteche e illustrato sulle pareti dei musei di tutto il mondo.
So bene che chi ha fretta di andare ad Arezzo o di spedire o di viaggiare, di impiantare nuove 
counicazioni lungo le strade, me ne vorrà. Ma non prendetevela con me: basta cambiare la 
legge e farla finita con la "Valle-museo", la "Città di Piero della Francesca", "La piana della 
battaglia di Anghiari", "La Madonna del Parto", "Le Pievi e i Castelli della Sovara" e tutti gli 
slogan di cui si è empito il mondo. Basta essere onesti, chiari, una volta per tutte e, soprattut-
to, ripeto, cambiare la legge, specie la 490/99, magari abrogando il recente Testo Unico.
Mi limito a pubblicare due lettere con cui ho contribuito a lottare contro il progetto di mas-
sacro, che l’Amministrazione di Sansepolcro, dichiarandosi disponibile ad "ospitare" (così 
dichiarò nei giornali) la grande opera, avrebbe avallato.
Chi ama questa terra  non abbassi -come va di moda ripetere- la guardia: i signori del cemen-
to e del "progresso" non si arrendono mai.
Soltanto per dare un'idea di quel che si è già distrutto e di quanto incombe, pubblico uno 
dei più famosi "svincoli" da super strada: quello di Sarsina, e altri scorci di quei budelli di 
asfalto, fra l'altro scassati e pericolosissimi (non hanno nemmeno una corsia di emergenza: 
si facevano polemiche su dei circuiti come Montecarlo!), che hanno messo sotto strada Pieve 
Santo Stefano, San Piero in Bagno e  Bagno di Romagna, dove i camion corrono sui tetti.
E' questa la cultura della globalizzazione? Almeno chiamatela soltanto globalizzazione.

Vista panoramica da Anghiari.
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IL PALAZZO  p. 11

La viadottizzazione d’Italia
Immagini, sottoposte agli Organi competenti, di quanto, al 
momento del progettato attraversamento della due mari, le nostre 
vallate abbiano già pagato al “progresso” a causa di un’altra 
“Grande Opera”. La E45 è uno sbrindellato budello di asfalto 
sospeso sui paesi delle gole che attraversa, a costituire, con la 
sua configurazione, uno stato di costante pericolo. Ci sono molti 
tratti in cui il guidatore deve progredire sperando che non accada 
il minimo guasto al suo autoveicolo, pena l’essere sospinto dalla 
piena che lo segue.

Panorama del Monte Fumaiolo

San Piero in Bagno

Da Pieve S. Stefano a Bagno di Romagna
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IL PALAZZO  p. 12

2000: ancora LA DUE MARI la conferenza di servizi

MINISTERO PER I BENI
E LE ATTIVITA' CULTURALI
Ufficio Centrale
per i Beni Ambientali
e Paesaggistici
Castel dell'Ovo - 80133 Napoli
     
  Al Direttore Generale 
  Salvatore Mastruzzi

Oggetto:
Tutela dell'Alta Valle del Tevere
 e del territorio contiguo  quale
<Ecosistema artistico territoriale>

Faccio seguito a quanto segnalato il 
29 settembre 1999 circa la proposta 
degli amministratori locali di "ospita-
re" la E 78 c.d. "Strada dei due mari" 
nel territorio di Sansepolcro: indiriz-
zarne il tracciato verso la frazione di 
Gricignano, a ridosso dell'anfiteatro 
naturale di fama millenaria, sarebbe 
stata un'iperbole vandalica.
Ho preso atto del puntuale, autorevole 
intervento del Suo Ufficio, che ringra-
zio per avermene dato comunicazione. 
Tuttavia, credevo che sollevare il pro-
blema servisse a far riflettere sull'intero 
progetto, vecchio di mezzo secolo, mai 
pianificato, divenuto nel tempo sempre 
meno rispettoso delle leggi e piu rozzo 
nel gigantismo costruttivo. Invece, pur 
essendo noto quanto l'attuale proget-
to sia superato e contrario all'interes-
se pubblico, una certa imprenditoria 
intende affermare i propri interessi 
contingenti e anzi sollecita addirittura 
la costruzione di una linea ferroviaria.
Andrebbe ricordato che la dizione 
"Strada dei due mari" nacque ai tempi 
della guerra fredda, quando la Nato 

caldeggiava un collegamento rapido 
fra il Tirreno e la costa orientale. Da 
allora, benchè scaduta ogni esigenza 
strategica, di strade dei due mari se ne 
sono costruite anche troppe, con atti di 
autentica delinquenza contro l'ambien-
te, in dispregio del sistema  di leggi che 
ne stabilisce la tutela.
Ormai da Ostia si giunge fino a Pescara 
e a Giulianova, quasi ricalcando l'anti-
ca Tiburtina; da Falconara e da Fano 
si è puntato, con diversi tracciati già 
in funzione, verso  Foligno e Perugia, 
per cui passa la E 45 (già raccordata 
via Trasimeno con Arezzo) che prose-
gue per L'Alta Valle del Tevere e che 
giunge a Cesena, con abbondanza di 
viadotti e altri diversificati scempi. Il 
tutto "a quattro corsie".
Se ogni vallata (lo chiede anche il 
Casentino) volesse disporre di una 
"grande opera", per collegarsi al mare, 
l'Italia diverrebbe senza dubbio un 
Paese di dotti: viadotti, elettrodotti... 
Non è certo questo l'indirizzo odierno, 
almeno dichiarato, della politica euro-
pea e tantomeno di quella italiana.
Lo spirito con cui si sono difese le 
nostre vallate e in particolare quelle 
dell'Alto Tevere è già rintracciabile 
nella relazione che la c.d. commissione 
Franceschini rimise al Parlamento negli 
anni 1966-67. Ne risaltò il senso di 
responsabilità che, costituzionalmente, 
l'Italia si attribuiva di fronte <all'uma-
nità intera>, dichiarando di garantire la 
conservazione del proprio patrimonio 
paesistico e culturale da tramandare  
<alle generazioni future>.
Fu poi sottolineato in varie sedi (anche 
all'Unesco dove se ne è riparlato di 
recente) che l'Alta Valle del Tevere rap-

presenta il centro degli assi ideali fra 
Arezzo e Urbino,  Firenze e Perugia, 
l'ombellico di una cultura che campeg-
gia sulle pareti dei musei e si conserva 
nelle biblioteche di mezzo pianeta.
Per tali validissimi motivi il nostro 
territorio venne scartato dagli innu-
merevoli progetti di "Strade dei due 
mari", frutto della ghiotta corsa alla 
speculazione edilizia, purtroppo mai 
domata in questo nostro amato e vitu-
perato Paese.
Ora, il solo pensiero di incrociare un'al-
tra strada a quattro corsie con la E 
45, che la Valtiberina ha già incassato 
malamente, e figurarsi il bubbone di 
uno svincolo, non rallegra. Si svise-
rebbe la pianura dividendola in quattro 
settori, afferenti al centro in un penoso 
toboga, magari tipo quello di Sarsina!! 
Sarebbe un errore esiziale.
Intanto suscita meraviglia che le 
Autorità dello Stato stiano a guar-
dare il massacro delle forre boscose 
fra Palazzo del Pero e le Ville di 
Monterchi. Il cantiere avanza sforac-
chiando e maciullando costoni e crini, 
e monta una foresta di piloni di cemen-
to intorno a cui, in una gola così angu-
sta, la macchia si richiude.
Un tale spettacolo è più del necessario 
per legittimare le proteste di ammi-
nistratori, singoli cittadini e appositi 
comitati scesi fino in piazza a difen-
dere antiche oasi vallive retrostanti 
le colline dove sorgono, da Anghiari 
per Citerna fino a Monte Santa Maria 
Tiberina, i borghi posti a belvedere sul 
Tevere.
Monterchi fa rilevare anche l'insta-
bilità dei terreni della Valcerfone. La 
Valsovara è una tipica golèna, alla-

gata al primo temporale. Fighille (da 
figulus, vasaio), verso cui il serpentone 
dovrebbe puntare, è cava antichissi-
ma e famosa tuttora in funzione, con 
banchi di argilla pregiata estesi per 
chilometri.
I nostri luoghi, molto fertili per le 
culture agricole e artistiche, ricusa-
no il cemento che si è somministrato 
ugualmente in razioni abbondanti. Essi 
conservano ancora  quel tanto che per-
mette la lettura della loro storia, ma 
hanno raggiunto i limiti di un'urbani-
stica sostenibile.
Uno studio corretto d'impatto ambien-
tale, esaustivo di ogni problema del-
l'intera opera, è preliminare e obbliga-
torio al consenso d'inizio per qualsiasi 
lavoro. Nel caso della E 78 il requisito 
era ed è assente. Lo prova il disaccor-
do sui progetti per avvicinarsi a due 
insediamenti pressochè intatti come la 
Valcerfone e la Valsovara,  con le colo-
niche, le pievi, i castelli medievali.
Per discutere di come uscire dignitosa-
mente da una situazione del genere era 
fissata, presso il Ministero dei Lavori 
Pubblici, una conferenza di servizi che 
dal 16 maggio è stata fatta slittare al 
prossimo 26 giugno: giusto il tempo 
per nendere noto l'imminiente  insedia-
mento, aldilà della vallata,  di un altro 
cantiere (nel comune di Sangiustino 
Umbro),  per il traforo della Guinza: 
un buco nero di sei chilometri da 
cento miliardi - che ovviamente lievi-
terebbero! - per arrivare a Mercatello, 
dove la splendida croce dipinta di San 
Gianni aspetta poche decine di milioni 
per riparare il tetto della chiesa di San 
Francesco che la ospita.
Si intende recarsi a Roma per riflettere 
seriamente se sia indispensabile prose-
guire nello scempio iniziato o alcuni, 
annunciando l'immediata realizzazio-
ne del tunnel della Guinza, vogliono 
metterci di fronte al fatto compiuto? 
Vincerà la demagogia o la Politica 
intesa come rigida amministrazione 
del rapporto fra economia (reale) e 

diritto?
Dai tempi dell'ideazione di una "Due 
mari" il clima politico è cambiato e 
di collegamenti fra le due coste ce 
ne sono già troppi. Oggi l'economia,  
almeno per contratto scritto, ha quale 
cardine il rispetto assoluto dell'ambien-
te, con l'occhio rivolto alle esigenze 
dell'ospitalità su cui si basa la risorsa 
primaria del turismo. A ciò va aggiun-
to che lo Stato,  riunendo le leggi 
sui beni culturali nel recente Testo 
Unico, ha espresso la volontà di rende-
re finalmente operativo tale contratto. 
Sottolineando che quelle leggi (troppo 
spesso trattate come fossero di serie B) 
trovano riscontro in uno dei disposti 
fondamentale e peculiari della nostra 
Costituzione.
Intorno a questo Testo Unico, autentico 
"Codice della cultura",  è augurabile 
che lavorino, di concerto, i  dicaste-
ri competenti, garantendo che a tali 
norme si attengano gli organi ammini-
strativi intermedi e periferici.
E' quindi ragionevole chiedere, come 
si chiede, il rispetto del vincolo che 
un complesso paesistico già da tempo 
definito <Ecosistema artistico territo-
riale> pretende.
Diversamente, <La Valle di Piero> 
e <La Valle Museo> - formule con 
cui gli Amministratori reclamizzano da 
tempo l'immagine dell'Alta Valle del 
Tevere in tutto il mondo - naufraghe-
rebbero nel ridicolo. Considerando che 
una siffatta incoerenza, prefigurerebbe 
, sotto l'aspetto giuridico, un contrasto 
così stridente da essere doverosamente 
posto all'attenzione dei vertici costitu-
zionali.
           Con 
ossequi
Sansepolcro, 17 giugno 2000    
 Gianni Bartolomei

Gianni Bartolomei
via della Misericordia 1
52037 Sansepolcro (AR)

Sarsina: la patria di Plauto - LO SVINCOLO
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IL PARTITO E’ TORNATO ALLA CARICA

IL Patto Mercati – Ceccarelli

La Strada dei Due Mari è l’ultima Grande Opera, grande occasione di rapina, in provincia 
di Arezzo, che può garantire al Partito quanto serve per mantenere il carrozzone che tutti 
conoscono, almeno per il prossimo decennio.
Vincenzo Ceccarelli, che ce l’aveva messa tutta quando era Presidente della Provincia per 
entrare col cemento in Valtiberina, ora torna sulla preda da assessore regionale. E stavolta 
non intende perdere. 
Non credo che questo testardo casentinese sia un amministratore sleale. Forse la realiz-
zazione della Strada dei Due mari rappresenta per lui un’opera con cui coronare la sua 
carriera politica. E i più scaltri del partito lo hanno capito da tempo, tanto da farlo salire 
in Regione e affidargli questo compito importante: nessuno può battersi meglio di chi è in 
buona fede. Però è naturale per un uomo di partito tessere macchiavellismi e, per garan-
tirsi un risultato, ha praticamente avuto carta bianca.
Per realizzare la strada servono in primo luogo amministrazioni locali disponibili che non 
creino intralci, vedi quanto è accaduto a Lucignano. E qualcuno che possa metterle d’ac-
cordo. Il tracciato delle Grandi Opere, grandi borseggi italici, viene sempre deciso (nell’I-
talia delle Repubbliche) da questi fattori. 
Per la E 78, la cui realizzazione hanno deciso nonostante l’esempio devastante della E 45, 
il miliardario fallimento del tratto Palazzo del Pero – le Ville divenuto subito un perico-
loso trabocchetto, puntano verso la roccaforte del Partito, Sansepolcro, il centro urbano 
maggiore e politicamente più corrotto. Occorre però toccare i comuni di Citerna e di San 
Giustino. E chi può metterli insieme?
Mercati Valentino con la sua Aboca Erbe, che ha il suo centro al Borgo e da tempo, non 
per caso, sta potenziando la Planta Medica a Pistrino, nel comune di Citerna che interessa, 
quanto a mano d’opera, la vicina San Giustino.
Credete che sarebbe stato possibile sfiorare le farmacie fiorentine, il cui accesso il pidies-
sino Palazzo Vecchio ha permesso di strombazzare come un totale acquisto di Aboca se 
non ci fosse stato dietro un patto lungamente studiato e discusso? 
A Mercati questo è servito, come altre sparate pubblicitarie, intanto per mettere argine ai 
propri guai giudiziarii, tentando di affogare nella grancassa le irrimediabili violazioni di 
legge che ha commesso. Il clima di ubriacante potere che si è venuto a creare è stato così 
convincente in loco che perfino l’ancella Frullani, sindaco e assessore all’urbanistica, si è 
permessa, dopo aver omesso i suoi doveri di amministratore pubblico per soddisfare i ca-
pricci del Commendatore e Cavaliere, di perpetrare in proprio un abuso insanabile come 
la  mansardina sul tetto. 
L’operazione Due Mari, se andasse in porto, varrebbe inoltre per Mercati, una strada sotto 
la sua azienda a Pistrino. Ci sono vantaggi previsti anche in Valdichiana dove l’acquisto di 
terreni del lascito Serristori, largamente sottovalutati, ha prodotto a Castiglion Fiorentino 
una maretta non placata.

Il compenso però, come nei migliori patti criminali, il Partito lo darà col famoso taglio del 
dollaro: metà ora e l’altra a cose riuscite.

Che poteva fare Aboca/ Mercati e C., in vista delle elezioni amministrative, per non rischia-
re nemmeno un capello? Prepararle adeguatamente per non perdere quella poltrona in 
Comune che Mercati ha sempre avuto negli ultimi ventanni e che ora, oltre a garantirgli 
l’esercizio impunito dell’illecito, è diventata uno strumento essenziale per rispettare il 
patto con il PD di Ceccarelli.

Qui non si discute adesso sulla realizzazione o meno della Due Mari, su cui ognuno ha il di-
ritto di esprimere la propria opinione, ma dell’iniquo tranello che, sopra la testa degli elet-
tori, si è montato programmando il sacco di una città  e di una vallata, tramite le elezioni.

                                                                    Compenso costituito da un accesso più reale alle 
farmacie, E78 vicino alla Planta Medica a Pistrino, facilitazioni in Valdichiana eccetera.
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Daniela Frullani, del Partito Democratico

È il sindaco in carica che si ricandida. La sua carriera amministra-
tiva come sindaco di Sansepolcro, costellata di azioni non proprio 
corrette, si esalta nell’aver abusato del potere pubblico per lasciar 
commettere, anzitutto a Mercati Valentino, i gravissimi abusi edi-
lizi e urbanistici che abbiamo descritto e documentato in questo 
giornale, per realizzare un ristorante. La sindaca è giunta al punto 
di voler cambiare il migliore strumento giuridico comunale che 
il Borgo possiede, messo a punto tra gli anni Ottanta e inizio No-
vanta con una spesa di circa un milardo di vecchie lire, pur di “ac-
contentare” Mercati Valentino e la sua Planta Medica (riguardo al 
fatto che quei lavori, inutilmente denunciati al Comune, che li ha 
fatti proseguire ed ultimare, siano abusivi sta il procedimento in 
corso presso la Procura della Repubblica di Arezzo). 
Il marito e il figlio della sindaca Frullani sono dipendenti di Aboca.

La Navigata
La Frullani, come fanno sempre i ri – candidati, ha giocato la carta elettorale delle 
opere da lei realizzate: le scuole e quel blocco di cemento, detto parcheggio (ma 
l’Europa sa come vengono impiegati i suoi soldi?) piazzato a ridosso del più visibile 
e importante documento architettonico del Borgo, che è la fortezza malatestiano – 
medicea. Le opere realizzate sono d’altronde quelle che rotolano di Amministrazio-
ne in Amministrazione, seguendo il divenire dei progetti nel corso del tempo. Tocca 
all’uno o all’altro governo comunale, secondo il maturarsi dei finanziamenti. Non se 
ne può vantare alcun amministratore.
Questa Signora – un vero Dario Casini in gonnella – ha invece, e purtroppo per il 
Borgo, tenuto fede alla CONTINUITA’ della politica corrotta del Partito, esercitando 
nel modo più scorretto il potere conferitole dagli elettori.
Daniela Frullani, in questi cinque anni, ha tradito alla radice i principi su cui si fonda 
la Democrazia. 
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Senza prescindere dalla giustizia
dello Stato

Mercati in termini di violazioni di legge 
ha pesanti conti in sospeso

con il Comune di Sansepolcro.
Siate sinceri, credete che uno
di questa terna di candidati

se eletto Sindaco
si metterebbe
contro di lui?

Soltanto nei regimi dittatoriali i cittadini 
vengono maltrattati e presi in giro così

Rimane invariata la nostra posizione di in-
dividui lontani da qualsiasi ideologia, ma 
nel compromesso provvisorio che è questa 
società, anticamera confusa della Democra-
zia, si è portati ad esprimere alcuni punti 
di vista.
Può esserci un amministratore comunista 
onesto, come lo fu al Borgo Ottorino Goret-
ti, uomo di partito che non si fece usare e, 
almeno quando fu sindaco, predilesse gli 
interessi della sua città; e uno decisamente 
a destra, come l’attuale sindaco di Arezzo 
Alessandro Ghinelli che ha mostrato equi-
librio e ponderatezza nelle scelte, auguran-
doci che continui a usarle per la Strada dei 
Due mari, il mostro che incombe.
Goretti si trovò a dover affrontare il proble-
ma del maxi abuso del palazzone sull’auto-

stazione e perse. Ma ricordo come fosse ora 
quando a me ragazzo, che facevo la spola 
tra la Pretura e il vicino Comune per tenta-
re di arginare i palazzinari, strillava << lei 
ha ragione, ma non ce la faccio con questi 
democristianacci, però sono disposto ad 
appoggiare tutte le iniziative per fermarli 
(un comitato che si mise insieme, andando 
dal Prefetto e poi a Roma, articoli sui gior-
nali eccetera). Goretti non si nascose dietro 
oscuri interessi, tanto che è morto proprie-
tario dei soli vestiti che indossava.
Ho parlato di amministratori di colore di-
verso, legati ad ideologie contrastanti, ma 
senza gioghi che provengano da precisi 
rapporti sociali e soprattutto di lavoro per 
campare.
Al Borgo, per stare alla nostra situazione 

politica, Mercati/Romolini rappresentano 
la CONTINUITA’ del sistema corrotto, di cui 
hanno, da buoni siamesi nelle loro imprese, 
approfittato a mani basse.
Essere dipendenti di Mercati, o condividere 
con lui interessi economici, è preclusivo al 
proporsi come amministratori, a meno che 
non si intenda mettere in vendita la città. 
Prima i Ponti sul Tevere e la strada al Picci-
ni, poi il giardino di Piero e la sua casa nata-
le al Mercati. Ma non scherziamo!
Bisogna riflettere bene su tali balordaggini, 
perché questi Signori vedono soltanto i loro 
baiocchi e fanno sul serio. Serve un minimo 
di intelligenza e di obiettività, e appena un 
pizzico di buon senso. Non disponiamo di 
un Borgo di scorta.
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Catia Giorni (Cinque Stelle)

Dipendenti di Aboca, lei e di recente anche il marito Mirco Giu-
bilei. La Giorni non è una delle centinaia di dipendenti di Abo-
ca Erbe, ma un’impiegata di lungo corso con incarichi nel settore 
cultura e nell’accoglimento di ospiti di un certo rilievo, conosce le 
lingue ed ha una specifica cultura umanistica. Si occupa anche del 
settore dei libri insieme al figlio della sindaca Frullani che lavora 
da qualche tempo all’interno del museo aziendale di Aboca. 
Catia ha iniziato la sua campagna elettorale incentrandola sull’a-
gricoltura e sul biologico, ha fatto poi delle capatine sulla masso-
neria e sulla mafia. Ma l’agricoltura biologica è ormai il suo caval-
lo di battaglia politico-aziendale

Candide Stelle

Meritano fiducia le persone e non le ide-
ologie. Benché contrari a qualsiasi colore, 
e ancora meno al formarsi di gruppi par-
titici, dobbiamo dire che Grillo ha tentato 
di far soffiare un vento di rivolta. Ma le si-
tuazioni operative dei suoi seguaci vanno 
valutate caso per caso. Ad Anghiari, per 
esempio, il candidato grillino è persona 
autonoma economicamente, con attività di 
piccola impresa che non contempla di po-
ter sfociare in atteggiamenti supponenti e 
di ricatto, quindi la persona ha la possibili-

tà, almeno sulla carta, di agire a favore ma 
se occorre anche contro ogni cittadino. A 
Sansepolcro la situazione è del tutto diver-
sa. 
Dobbiamo ricordare, a Catia Giorni, senza 
alcuna acredine, anzi con la simpatia che si 
prova per certe espressioni di ingenuo en-
tusiasmo, che Mercati sembra il modello 
su cui Manzoni costruì Don Rodrigo; esiste 
anche il Conte Attilio, lo si intravvede bene 
in Alessandro Romolini; ora è arrivato an-
che il Conte Zio, che è il Partito. 

Com’è possibile abitare nel palazzotto di 
Don Rodrigo e stare ai suoi ordini, pensan-
do poi di poter essere indipendenti? 
Occorrerebbe mettersi il paraocchi, specie 
se domani si avesse un incarico pubblico 
all’interno di un sistema democratico, an-
titetico ad ogni forma di prepotenza e di 
prevaricazione, tipiche del personaggio 
manzoniano e della sua copia vivente. 
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ALCUNI OFFRONO IL METODO 
PER SMETTERE DI FUMARE
QUESTO GIORNALE QUELLO

PER SMETTERE
DI PIGLIARLO IN SACCOCCIA 

DAI POLITICANTI

GLI ITALIANI SONO A FAVORE
O CONTRO 

IL SISTEMA DI CORRUZIONE?

IL 5 GIUGNO
REFERENDUM

A SANSEPOLCRO
IN PROVINCIA DI AREZZO

NUMERO RARO MAGGIO 2016

CHI ELEGGE MA NON LEGGE MORTIFICA LA LEGGE (Gianni Della Vittoria)

É IN EDICOLA

POST-IT

aleggia ovunque il fantasma della locandina di questo giornale
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Mauro Cornioli

Anche lui nel settore delle Erbe, vendette a suo tempo la ditta 
Planta Medica a Mercati Valentino, con cui ha sempre intrattenu-
to stretti rapporti di amicizia e di lavoro, fornendo periodicamen-
te anche prodotti semilavorati, erbe essiccate, ad Aboca. 
Cornioli è titolare della Biokima, un’azienda con trentacinque di-
pendenti, moderna e attrezzata, che finora si è dedicata soprat-
tutto alle tisane ed altri settori specifici, ricavandosi una propria 
nicchia nel mercato. 
Da quando Aboca ha rivolto la sua attenzione al settore parafar-
maceutico, i rapporti tra Cornioli e Mercati si sono incrementati, 
tanto che Aboca passa alla Biokima molto lavoro del settore pian-
te officinali. 

Mauro Cornioli, per la sua campagna elettorale, è riuscito ad otte-
nere l’appoggio di un rifondatore comunista come Guido Guerri-
ni, uomo di Mercati per esempio nell’operazione di affitto (illeci-
to) del ristorante Osteria Piero della Francesca alla Tirar Tardi di 
Guido Guerrini e C., e di un giovane conservatore “allargato” come 
Riccardo Marzi, che già nel 2006 (vedi qui sul nostro giornale a 
pagina 18), dopo aver letto ai Consiglieri comunali la minacciosa 
lettera di Mercati Valentino, lo graziò omettendo la doverosa de-
nuncia del gravissimo fatto.
Cornioli è molto amico con Fabrizio Innocenti, ex assessore all’ur-
banistica del sindaco Polcri, poi consigliere con l’amministrazio-
ne Frullani. 
Fabrizio Innocenti è un noto esponente della massoneria di San-
sepolcro, potrebbe essere riproposto da Cornioli come assesso-
re all’urbanistica. Marzi e Innocenti, che hanno già una casa in 
collina, sono persone a cui il cemento non dispiace. Cosa molto 
preoccupante.
Cornioli ha già detto che il piano strutturale del Borgo (seguito 
sin dall’inizio da Innocenti), per fortuna ancora in attesa del via 
libera dalla Regione, è cosa fatta e si deve guardare avanti. Noi ci 
auguriamo che non si guardi avanti in questa maniera.

I Civici
Sarebbe bellina sostenere che una lista si merita il nome di CIVICA perché raccatta tutto e più di tutto, tranne i veri scontenti che sono la 
maggioranza. Una lista civica, per prima cosa ambisce a cancellare la continuità, quando l’Amministrazione o le amministrazioni prece-
denti non hanno fatto il proprio dovere: nascono apposta le liste civiche, per riportare sul tavolo le regole del gioco, estromettendo i bari.
E a Sansepolcro di una lista civica reale e leale ci sarebbe stato, da decenni, proprio un bisogno viscerale. 
Avete sentito una sola parola di accusa, non superficia- le, nei confronti della Frullani a cui si doveva dire senza 
mezzi termini che ha tradito gli elettori commettendo violazioni fondamentali della legge e dei compiti ammi-
nistrativi?
Invece si è sentito dire a Cornioli, con parole di avallo, che Mercati Valentino avrebbe dato la sua disponibilità 
ad occuparsi della casa natale di Piero della Francesca, finanziandone il funzionamento. Cornioli, dopo aver 
magnificato il progetto, ha concluso dicendo che natu- ralmente Mercati metterebbe sulle iniziative (e magari 
sulla porta della casa di Piero, pensiamo anche noi) il proprio marchio.
Così, dopo aver invaso il Giardino Piero della France- sca, che compare nel sito di Aboca come fosse un bene 
aziendale, il Comune dovrebbe dare ad un privato la casa simbolo della città. Perché non fanno trasferire la 
Resurrezione ad Aboca o a Palazzo Bourbon del Mon- te?
Non c’è spettacolo peggiore che vedere un carrozzo- ne, un treno colorato, gabellato per lista civica. Troppe 
persone interessate e troppi interessi a tutti i livelli di questa lista. 
Tra tutte le liste è quella che suscita più timori: una butacciata sociale e politica che potrebbe travolgere de-
finitivamente il Borgo, trasformando il Comune in una grande erboristeria e, se preferite, parafarmacia: po-
tremmo, sulla scorta di leggi in itinere, anche assiste- re alla coltivazione della Cannabis nei giardini pubblici.
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ora signori elettori scegliete
se vi riesce

IL TRITTICO MERCATI


